
Secondo lancio per la navetta russa dopo la tragedia del Columbia. Riporterà a casa l’equipaggio della Iss in orbita da sei mesi

Soyuz in volo, cambio della guardia sulla base spaziale

Un complotto contro l'Islam, con la
complicità di «mani traditrici»
all'interno dell'Iran. Questo, secondo
gli ambienti conservatori religiosi della
Repubblica islamica, il significato del
Premio Nobel per la pace riconosciuto
all'attivista per i diritti umani Shirin
Ebadi, attaccata dai pulpiti delle
preghiere del venerdì in tutto il Paese.
In un comunicato, i fedeli che hanno
partecipato alla preghiera collettiva
nella città santa sciita di Qom non
solo si scagliano contro l'avvocatessa
iraniana, ma anche contro i
parlamentari riformisti che si sono
congratulati con lei e martedì sera
l’hanno accolta all'aeroporto di
Teheran, insieme con migliaia di
cittadini, al rientro da Parigi.
«Esprimiamo una forte critica e odio
contro quei deputati che usano la
sacra tribuna del Parlamento per le
strumentalizzazioni del nemico», si
afferma nella nota.
Attacchi alla neo-Premio Nobel sono
venuti ieri dalle guide della preghiera
del venerdì di diverse città iraniane.

Da Rasht, nel nord, l'hojatoleslam
Qorbani ha detto che il
riconoscimento è stato dato a Shirin
Ebadi «non per le sue capacità, ma
per i servizi che ha offerto ai capi delle
potenze arroganti». Da Ouroumieh,
nell'ovest, l'hojatoleslam Bozorg Abad
Hassani ha affermato che l'attivista
per i diritti umani «ha idee laiche e
secolari, e la fedina penale sporca».
Shirin Ebadi era stata in carcere per
alcune settimane nel 2000 per avere
raccolto su una videocassetta le
confessioni di un miliziano islamico
«pentito» che denunciava complotti
degli ambienti conservatori contro le
riforme del presidente della
Repubblica Mohammad Khatami.
Ma l'ala riformista non rinuncia a
sostenere la neo-Premio Nobel. Il
vicepresidente del Parlamento e
fratello del presidente, Reza Khatami,
parlando al congresso del maggiore
partito riformista, Mosharekat, ha
reso omaggio all'opera dell'
avvocatessa a difesa dei diritti delle
donne e dei bambini.

5˚ Anniversario della scomparsa di

LUCIA BONORA
La ricordiamo con immutato affet-
to. Figlia e nipote.
Malalbergo (Bo), 19 ottobre 2003

Nel 39˚ anniversario della morte del
compagno

ALDO GOVI
i familiari lo ricordano.
Albinea (Re), 19 ottobre 2003

Il neo presidente ceceno Akhmad
Kadyrov ha confermato Anatoly
Popov come primo ministro. Il
decreto di nomina precede lo
stesso insediamento di Kadyrov,
previsto per oggi, dopo le elezioni
in cui ha ottenuto l'81% dei
suffragi, in un controverso
scrutinio che rappresenta un
momento chiave del processo di
normalizzazione voluto dal
presidente Vladimir Putin ma
che è stato criticato dalle
organizzazioni per i diritti
umani e dal Dipartimento di
Stato Usa, malgrado
l’appovazione espressa dagli
osservatori della Comunità degli
Stati Indipendenti (Csi), della
Lega Araba e della Conferenza
Islamica.

Popov dovrà formare ora un
nuovo governo, anche se lo stesso
Kadyrov ha indicato che la
maggior parte dei ministri sarà
confermata.
Il premier era sopravvissuto a un
avvelenamento da cibo pochi
giorni prima del voto, anche se
non è ancora chiaro se sia stato
accidentale o se qualcuno abbia
cercato di ucciderlo. Venerdì
scorso è rimasto gravemente
ferito in un incidente stradale il
figlio del presidente Kadyrov,
Zelimkhan; secondo una fonte
del ministero dell'Interno ceceno,
è certo che non si sia trattato di
un tentato omicidio. Lo stesso
Kadyrov, invece, è scampato più
volte ad agguati della guerriglia
separatista cecena.

TEL AVIV Un ragazzo di diciassette anni colpito
al petto e al collo da due proiettili. Ucciso ieri a
Tulkarem, in Cisgiordania, dal fuoco dei milita-
ri israeliani attaccati da un gruppo di giovani.
Si chiamava Yehiya Rihan, secondo testimoni
anche altri cinque giovani palestinesi sarebbe-
ro rimasti feriti nello stesso attacco. Stando a
fonti israeliane, i militari si sono difesi da un
attacco «terroristico» con armi da fuoco e botti-
glie incendiarie. La versione palestinese è diver-
sa: i ragazzi avrebbero tirato sassi, non molo-
tov. Il bilancio dell’ennesima giornata di san-
gue in Medio Oriente conta altri tre morti. A
Rafah, nella Striscia di Gaza al confine con
l'Egitto, blindati israeliani hanno ucciso tre pa-
lestinesi, tra cui una donna e un militante di
Hamas.

Da giorni i militari sono impegnati nella

regione in un'operazione di individuazione e
smantellamento di tunnel costruiti dalla resi-
stenza palestinese sotto le case a ridosso del
confine, vie sotterranee lungo le quali arrivereb-
bero armi dall’Egitto. Ieri, poco prima dell'al-
ba, i soldati hanno liquidato il comandante
locale delle «Brigate Ezzedin El Qassam», il
braccio armato di Hamas. Secondo una porta-
voce militare, Tarik Abu Hussein, 39 anni, è
stato colpito nel rione di Al-Salam mentre con
altri miliziani integralisti cercava di collocare
ordigni esplosivi lungo una pista solitamente
percorsa dai carri armati per raggiungere un
avamposto dell'esercito israeliano. Nella spara-
toria che ne è seguita, i soldati hanno ucciso un
altro miliziano di Hamas, Hussam Mughier, di
26 anni, e una donna, Widad Ajrami, di 28.

Fonti palestinesi sostengono invece che

Abu Hussein è stato ucciso da tiratori scelti
mentre stava raggiungendo la moschea di cui
era imam. Secondo le fonti, i soldati israeliani
hanno poi aperto il fuoco contro altri palestine-
si che cercavano di prestargli soccorso, ucciden-
do il secondo miliziano e la giovane donna,
accorsi in suo aiuto. Nel mitragliamento israe-
liano, sono rimasti feriti altri 14 palestinesi, tra
i quali il marito e un cognato della donna.

Morti ingombranti mentre nella Striscia di
Gaza, nel quadro delle indagini per l'attentato
di mercoledì scorso costato la vita a tre america-
ni, la Sicurezza preventiva palestinese arrestava
nel campo profughi di Jabaliya (nord) otto
miliziani del Fronte popolare di liberazione del-
la Palestina (Fplp). Tentativo arduo quello del-
l’Autorità palestinese di richiamare una qual-
che legalità, in un clima di crescente esaspera-

zione. Non è questa la strada di Hamas, che
minaccia nuove sanguinose vendette per l’as-
sassinio di Abu Hussein e condanna una volta
di più come «una resa» a Israele la road map
alternativa messa a punto domenica scorsa ad
Aqaba (Giordania) - dopo oltre due anni di
contatti - da una cinquantina tra esponenti
della sinistra israeliana e rappresentanti palesti-
nesi, rispettivamente capeggiati dall'ex mini-
stro della giustizia Yossi Beilin, laburista, e dall'
ex ministro dell'informazione Yasser Abed Rab-
bo. «La Palestina è una terra islamica e nessuno
può cederne neppure un centimetro», ha tuo-
nato Hamas, rimproverando ai promotori del
«patto di pace» di aver concordato le loro «peri-
colose posizioni» mentre la popolazione dei
Territori è «vittima delle aggressioni e delle
distruzioni israeliane, come a Rafah».

Tra le vittime un ragazzo colpito a Tulkarem. Venti i feriti. Blitz dei soldati israeliani, liquidato un dirigente locale dell’organizzazione integralista

Quattro palestinesi uccisi nei Territori. Hamas: ci vendicheremo

MOSCA I pannelli solari si aprono
senza difficoltà. Seicento secondi
dopo il lancio, la navetta spaziale
Soyuz Tma-3 raggiunge la sua orbi-
ta, l’attracco alla Stazione spaziale
internazionale, Iss, è previsto per
domani. Partiti dalla base di Baiko-
nur, in Kazakistan, gli astronauti
russo e americano, Alexander Kale-
ri e Michael Foale, daranno il cam-
bio ai loro colleghi costretti a pro-
lungare il loro soggiorno nella sta-
zione orbitante dopo la tragedia
dello shuttle Columbia, disintegra-
tosi nel febbraio scorso al rientro
nell’atmosfera terrestre con i sette
uomini di equipaggio. A bordo del-
l’Iss Yuri Malechenco e Edward Lu
da sei mesi navigano nello spazio,
il primo ha avuto anche il tempo
per sposarsi via satellite con la fi-
danzata che lo aspetta in Texas.
Per loro il rientro è previsto per
fine ottobre insieme al cosmonau-
ta spagnolo Pedro Duque, partito
ieri con la Soyuz per un breve sog-
giorno nello spazio, primo euro-
peo a tornare a bordo della stazio-
ne spaziale dopo la catastrofe del
Columbia, per compiere una serie
di esperimenti che vanno sotto il
nome di «missione Cervantes».

«Tutto sta andando secondo i
piani», ha detto ieri un portavoce
dell’ente spaziale russo, Rosaviako-
smos, mentre l’amministratore del-
la Nasa Sean O’Keefe elogiava il
valore della partnership tra i due
paesi, una collaborazione divenuta
tanto più preziosa dopo il blocco
delle missioni shuttle per migliora-
re i sistemi di sicurezza sulle navi
spaziali americane. Finora è stata
la Russia a garantire l’approvigio-
namento della stazione orbitante -
questo è il secondo viaggio - ma la
minore capacità delle Soyuz ha re-
so necessario un ridimensiona-
mento dell’equipaggio fisso sul-
l’Iss, passato da tre a due astronau-
ti. Alexander Kaleri e Michael Foa-
le secondo il programma dovreb-
bero restare nello spazio per 200
giorni, prima del cambio della
guardia.

Al momento la principale ra-

gione di incertezza è rappresentata
dalla mancanza di fondi lamentata
dall’ente spaziale russo, che per fi-
nanziarsi ha organizzato i primi
voli «turistici» nello spazio, prezzo
del biglietto 20 milioni di dollari. I
tour spaziali sono stati sospesi do-
po la tragedia del Columbia, per
ottimizzare le missioni sulla stazio-
ne orbitante, ma la scarsa disponi-
bilità di fondi potrebbe far slittare
dal prossimo novembre a gennaio
2004 il viaggio della nave cargo
Progress. Minori problemi dovreb-
bero presentarsi invece nella fase
di rientro della Soyuz, che nella
precedente missione aveva manca-
to il punto d’atterraggio di diverse
centinaia di chilometri, rendendo
necessarie ore di ricerche nella
steppa per il recupero dell’equipag-
gio. Stavolta i tre astronauti a bor-
do della Soyuz sono stati dotati di
un telefono satellitare e di un gps

per essere localizzati con più facili-
tà e l’ente spaziale russo ha miglio-
rato il sistema di trasporto sul-
l’area dell’atterraggio.

La nuova missione sulla stazio-
ne orbitante compirà oltre 20 espe-
rimenti e due uscite nello spazio e
rientrerà sulla terra nell'aprile del
2004. Kaleri, 47 anni, e Foale sono
tra gli astronauti con maggiore
esperienza. Il primo ha compiuto
tre missioni, per oltre 415 giorni,
sulle stazioni russe Salyut e Mir. Il
secondo ha partecipato in passato
a missioni russo-americane sulla
Mir. Uno dei loro compiti sarà di
cominciare a preparare la Iss al fu-
turo arrivo, previsto per l'autunno
2004, del modulo da trasporto au-
tomatico europeo.

Seguito con grande entusia-
smo a Madrid, lo spagnolo Pedro
Duque, che compirà una missione
di 10 giorni ed eseguirà diversi
esperimenti scientifici per conto
dell'Agenzia spaziale europea
(Esa) è il primo astronauta spagno-
lo a raggiungere l’Iss e potrebbe
essere l'ultimo europeo in missio-
ne breve, prima dell’inserimento
di un cosmonauta Ue nell'equipag-
gio principale della stazione.L’astronauta spagnolo, a destra e il suo collega russo alla partenza. In basso il presidente iraniano Khatami

Gabriel Bertinetto

Per mesi la porta al dialogo veniva
alternativamente socchiusa e ri-
chiusa. Mai spalancata, mai ermeti-
camente bloccata. Ieri, finalmente,
nel confronto fra l’Iran e l’Aiea
(Agenzia internazionale per l’ener-
gia atomica) si è aperto un varco,
attraverso il quale i protagonisti
della contesa potrebbero arrivare,
forse addirittura in pochi giorni,
ad un accordo di garanzia sulle rea-
li finalità pacifiche del programma
nucleare di Teheran.

È accaduto che nella capitale
iraniana sono iniziati i negoziati
per la firma del cosiddetto proto-
collo aggiuntivo al Trattato di non
proliferazione nucleare (Tnp). Il
Tnp vincola i firmatari a non co-
struire arsenali atomici. Il protocol-
lo stabilisce in più l’obbligo di apri-
re i propri impianti a ispezioni sen-
za preavviso da parte dei tecnici
dell’Aiea.

L’agenzia di Vienna insiste da
tempo per ottenere il sì di Teheran
a queste visite di controllo non ca-
lendarizzate. La controparte è anda-
ta avanti reclamando monotona-
mente, in contropartita, la fornitu-
ra di assistenza tecnologica nuclea-
re da parte dei grandi paesi occi-
dentali, i quali, negandola, violereb-
bero essi stessi il Tnp.

Stanca dei temporeggiamenti
della Repubblica islamica, l’Aiea il
12 settembre scorso ha fissato una
scadenza ultimativa: o firmate il
protocollo ed entro il 31 ottobre ci
procurate tutti i chiarimenti da
tempo richiesti sulle attività in cor-
so nei vostri siti nucleari, oppure il
problema sarà portato all’attenzio-
ne dell’Onu, che potrà anche deci-
dere sanzioni.

Con l’approssimarsi della data
limite, l’atteggiamento del regime
degli ayatollah è mutato. Giovedì
scorso il rappresentante di Tehe-
ran presso l’Aiea, Ali Akbar Salehi,
ha manifestato a Mohammed El
Baradei, direttore dell’agenzia, di
essere «disposto» a sottoscrivere il
tanto discusso protocollo.

Ieri quella disponibilità si è con-
cretizzata nell’avvio delle trattati-
ve. Tra i fattori che hanno favorito

il superamento dell’impasse, rien-
trerebbe una trattativa segreta con-
dotta sin dall’agosto scorso da
Francia Germania e Inghilterra
con l’Iran.

I tre paesi europei avrebbero
offerto assistenza tecnologica e
combustibile nucleare in cambio
della piena trasparenza iraniana
sul funzionamento delle sue centra-
li. Nel quadro di quei negoziati si-
nora riservati, i ministri degli Este-
ri dei tre paesi potrebbero effettua-
re una visita congiunta a Teheran
la settimana prossima.

Salehi si è detto «ottimista» sul-
l’esito dei colloqui con i rappresen-
tanti dell’Aiea, che potrebbero du-
rare «qualche giorno». In preceden-
za anche Baradei aveva rilasciato
dichiarazioni fiduciose, sostenen-
do che nei suoi recentissimi incon-
tri con i dirigenti iraniani aveva
ricevuto la garanzia «di un resocon-
to storico completo delle attività
nucleari passate» e di una «coopera-
zione totale». E ha aggiunto che a
suo giudizio, nel momento in cui
Teheran decidesse di collaborare,
«non ci vorrebbe più di una setti-
mana per ottenere tutte le informa-
zioni».

Tempi brevi dunque, anche se
Salehi, ieri, alla domanda se riten-
ga probabile che si firmi il protocol-
lo prima del 31 ottobre o al più
tardi entro la riunione dell’Aiea
prevista per il 20 novembre, ha ri-
sposto rimanendo nel vago: «Tutto
è possibile, ma l’Iran ha i suoi rit-
mi, che sono conformi ai suoi inte-
ressi».

L’origine del contenzioso fra
Teheran e Aiea risale alla scoperta
di tracce di uranio fortemente arric-
chito in due diversi stabilimenti nu-
cleari in Iran. Per l’agenzia di Vien-
na erano indizi preoccupanti di un
piano segreto per la costruzione di
armi atomiche, negato invece dagli
iraniani che giurano sulle finalità
puramente civili del loro program-
ma.

Particolarmente aspri nell’accu-
sare Teheran e nel minaccare ritor-
sioni, gli Stati Uniti, che considera-
no la Repubblica islamica parte del
cosiddetto asse del male insieme
alla Corea del Nord e al deposto
regime iracheno di Saddam.

Nucleare, decolla il negoziato con l’Iran
L’Aiea vuole il sì a ispezioni senza preavviso. Cominciati ieri i colloqui a Teheran

Nelle moschee si prega contro la Nobel Ebadi

Cecenia, Kadyrov conferma il premier Popov
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